Alberta Mazzola – G2 – 12.03.15
Primi incontri per il progetto “Ragazzi e famiglie”
Resoconto lo svilupparsi di rapporti entro il contesto di una committenza di una cooperativa per un progetto presso una scuola romana, per confrontarmi con colleghi e docenti SPS su ipotesi, confusione e questioni che grazie a questo lavoro mi sto ponendo.

Conosco la cooperativa grazie ad un collega SPS, Emanuele Gisci, assessore per Scuola e verde pubblico presso il II Municipio, che segnala a me e alla collega Giulia Marchetti, che la cooperativa ha vinto il bando “Ragazzi e famiglie”per un progetto di intervento con scuole di quel municipio, nell’idea possa essere interessante una collaborazione finalizzata alla buona riuscita del progetto, quanto a rilevare criticità su cui intervenire anche con prossimi bandi.  
A dicembre 2014, Giulia si mette in contatto a nome di entrambe con la cooperativa, che incontriamo dopo alcuni scambi di mail, invio di cv e compilazione di moduli per banca dati, che noi viviamo come modi per conoscerci e contemporaneamente per riappropriarsi di una non scontatezza rispetto ad una collaborazione preceduta da una “presentazione importante”. Ci poniamo ulteriormente la questione di come si organizza entro la relazione tra noi e la cooperativa il rapporto con l’estraneità con il primo incontro in cooperativa con la responsabile del progetto, Giovanna, e una collega di cooperativa, Catia, dove ci propongo subito di darci del tu e ci prospettano future collaborazioni per altri progetti e servizi della cooperativa, come se ci conoscessero. Un incontro che sembra permeato da vissuti di imbarazzo (nostro e delle due interlocutrici), impegnate tutte a riempire i silenzi, a mostrarci reciprocamente interessate, attraverso questa modalità cominciamo a conoscerci, raccontandoci delle reciproche esperienze. Giovanna e Catia ci parlano del progetto in fase di strutturazione, della cooperativa e dei suoi rapporti con il territorio in cui opera attraverso gli altri servizi che eroga, come AEC e centri estivi, molti dei quali presso scuole cui avevano pensato di proporre il progetto finanziato dal Municipio. Ci dicono poi della difficoltà che stanno incontrando ad organizzare con le scuole il progetto, ipotizzano a causa delle incipienti vacanze di Natale, rimaniamo d’accordo di risentirci a gennaio 2015. Come concordato, scriviamo loro una mail a metà gennaio in cui segnaliamo il nostro interesse a collaborare al progetto, veniamo ricontattate dopo qualche settimana per un incontro. L’incontro, stavolta solo con la responsabile del progetto, inizia con un po’ di imbarazzo, ci diamo del “lei”, nell’idea provare a interrompere il “fare come se” l’incontro precedente non ci fosse stato, chiedo a Giovanna “ci davamo del tu?”, G. sembra sollevata, ci chiede di attendere perché con i colleghi stanno aprendo un regalo di compleanno e lei avrebbe piacere ad esserci, l’incontro sembra poi caratterizzato da un clima allegro, allucino di costruzione di fiducia, entro cui pianifichiamo la collaborazione. In quell’incontro G. ci dice delle cose interessanti: contatta Giulia e me per una scuola nuova, con cui la cooperativa non aveva rapporti precedenti. E’ un istituto comprensivo, che include una scuola elementare e una media con due differenti sedi, la cui vicaria ha indicato la richiesta di un intervento di "SUPERVISIONE (Supporto) del GRUPPO CLASSE, in situazioni con disagi emersi o sommersi sia nel team degli insegnanti che nel gruppo degli alunni". G. dice che ha pensato di affidare questo lavoro a noi poiché si tratta di un lavoro di supervisione, un lavoro “più da psicoterapeute”, dice che ha lasciato il progetto abbastanza vago da poterci lasciare libertà di movimento e far emergere i problemi specifici della scuola, dice al tempo stesso di non dare i nostri numeri se ce li chiedessero ma poter far riferimento ai recapiti della cooperativa, con la quale pensava potremmo organizzare riscontri mensili sull’andamento del lavoro. G. dice che sono state individuate due classi problematiche per scuola (una si sa, una no) e ha pensato a noi anche poiché possiamo lavorare una per scuola come gruppo di lavoro,  ci dice inoltre che non sa di più perché molte cose a lei non hanno dette perché rappresenta il Municipio, aggiungendo che per il momento quella è l’unica scuola con cui si è riusciti a concordare un progetto, cosa che la preoccupa molto. Emerso e sommerso, dicibile e indicibile, sembrano caratterizzare il modo in cui G. simbolizza i rapporti della scuola al suo interno (tra il gruppo insegnanti e allievi) quanto all’esterno con la cooperativa e il municipio, cui dice di sentirsi associata, ma ricordano anche quanto proponeva Emanuele rispetto al timore di non poter conoscere criticità indicibili incontrate nel lavoro. Ipotizzo connessa anche a questo aspetto la fatica che ho sentito nel ricostruire il contesto di rapporti entro cui si sviluppa questo lavoro, è complesso costruire un pensiero emozionato entro vissuti di indicibilità.
Decidiamo, quindi, con Giovanna che Giulia si sarebbe occupata di incontrare un gruppo di docenti di una seconda elementare che riscontra problemi (presso la succursale della scuola elementare) e io avrei incontrato la settimana successiva presso l’altra sede(che include scuola elementare e media), il secondo gruppo di insegnanti di una classe problematica ancora da definire, rimanendo d’accordo di riaggiornarci rispetto successive comunicazioni con la vicaria per definire con chi sarebbe stato l’incontro. G. mi dirà poi che l’incontro sarà con “le maestre della scuola”. Mi prende un po’ il panico, penso: le maestre della scuola quali?  Sono confusa, non so bene cosa e chi aspettarmi, penso come obiettivo dell’incontro di cominciare conoscere l’organizzazione che vado ad incontrare e istituire un setting, come costruzione di rapporto entro cui poter pensare assieme a quanto accade.
All’ingresso della scuola, incontro una collaboratrice scolastica alla quale dico che cerco le maestre per il progetto, non sa bene di cosa parlo, mi manda al secondo piano, stessa scena, mi viene il dubbio che potrei incontrare la vicaria, che penso committente dell’intervento presso la scuola che potrebbe aiutarmi a capirci qualcosa in più. Giunta al suo ufficio mi presento come AM, lavoro per la cooperativa per il progetto, lei si dice molto contenta di incontrarmi, che c’è molto bisogno di un supporto per le insegnanti perché è un lavoro difficile, mi dice che prima lei non era favorevole alla psicologia, poi la psicologia anche è cambiata, ora guarda al contesto in senso più ampio e questo è importante, ci sono tanti livelli, mi dice che vorrebbe partecipare ma è piena di carte da sbrogliare, mi accompagna in aula ed eventualmente ci raggiungerà dopo, penso che sembra interessata ma non verrà. Chiedo chi sia stato invitato all’incontro, mi dice che ha fatto girare una circolare in tutte le classi, suggerisce di accomodarmi che “qualcuno arriverà”, “tanto lei avrà qualcosa da leggere”. Sono nella biblioteca della scuola, aperta per l’occasione, tra libri, giochi e disegni, passo il tempo dell’attesa “organizzando il setting” delle sedie in circolo, che non siano troppo serrate ed ordinate da incutere timore, a placare il mio di terrore che non venisse nessuno, fermandomi poi a pensare come già quell’attesa fosse parte lavoro, del rapporto. 
Arrivano dopo una mezz’ora una decina di maestre, una metà delle quali si scusano poiché non possono restare poiché sono impegnate nell’attività di programmazione delle attività delle classi e vanno via dopo una decina di minuti. Rimaniamo in 5 con altre presenze intermittenti e andirivieni che si alternano per tutto l’incontro, si parla a gruppetti, è difficile capire con chi si lavora, chi siamo, fantasia contraria alla classe ordinata, provo a lavorare con chi c’è, nell’idea sia un modo di conoscere l’organizzazione. Le maestre che incontro insegnano in varie classi delle scuole elementari. Chiedo alle mie interlocutrici cosa sanno di questo progetto, cosa si aspettino da questi incontri, emerge che pensano sia un incontro “sullo stress”, dicono che c’è tanto bisogno, ce n’è una che parla più delle altre con fare da “capoclasse”, dice con beneplacito delle altre che annuiscono, che le maestre non ricevono più rispetto, c’è un problema di prestigio che le altre insegnanti al liceo non hanno, parla in una dimensione mitica, entro cui configura tutta la classe delle maestre elementari come prive di potere, rispetto alle famiglie che non ubbidiscono più e con cui sono in conflitto, così come con i figli, cui le famiglie non mettono più limiti, “una volta era diverso”. Dicono al tempo stesso che loro sono madri, che le famiglie sembra vogliano essere aiutate. Rimando loro che mi sembra ci stiamo dicendo che sembra di confrontarsi con un monolite “la società” rispetto alla quale ci si può sentire impotenti, ma al tempo stesso ci si confronta con una realtà complessa, sfaccettata, rispetto alla quale non si capisce bene come intervenire, anche qui un sentimento diverso vissuto di impotenza, che può far venir voglia di fuggire appena finito l’orario previsto, come dicevano, ci si può sentire pressati, stressati, così possiamo sciogliere la parola stress. Una maestra, più silenziosa fino a quel momento, dice allora che un altro problema è anche il rapporto tra maestre, le differenze tra loro, parlano poi del rapporto con la preside che è diventata una dirigente, del “tempo pieno” che si è svuotato di senso, dello stipendio basso. Propongo che sembra che al quadro si aggiunga che è una situazione in cambiamento, allora potremmo pensare di lavorare su come si vive questo cambiamento. Parlano di: deprezzamento, prestigio, regole, autorevolezza, ruolo, rispetto, famiglia, fiducia, vita collettiva, comunità. Dicono che i rapporti sono diventati fonte di stress, di come quando si conosce una nuova famiglia si debba creare un rapporto di fiducia ma poi a un certo punto bisogna mettere i paletti e questo non va bene, rimando loro come immagino sia complicato per un lavoro che si basa sui rapporti vivere i rapporti come fonte di stress, che sembra configurino come in opposizione la creazione di un rapporto di fiducia ai limiti. Ipotizzo si stia parlando anche del rapporto con me. Propongo allora di ridefinire un limite di tempo per usare al meglio quel tempo, per vedere di cosa parliamo, quali problemi piuttosto che altri. Forse per questo mi parlano di tutto? Ho la sensazione di avere a che fare con interlocutori “preparatissimi”, che sanno già tutto, che ci faccio io allora? Come le aiuto?Penso alla lezione con la prof. Cavatorta in cui sperimentare di poter essere confusi assieme è stato interessante per poterla usare quella confusione, penso a Giulia che propone di usare quell’occasione per fare un’esperienza, non per insegnare che di formazione ne fanno già tanta. La proposta può essere provare a fermarsi, a occuparsi di pensare assieme a quei vissuti che caratterizzano lo stare a scuola, con ritmi scanditi, frenetici, produttivi da azienda, per sospenderli e concedersi l’occasione di pensare a come si sta, anziché essere fagocitati da quei vissuti e somatizzarli come stress. Questa è una proposta che a ripensarci ho fatto in modo confuso alla maestra che chiedeva insistentemente di cosa ci saremmo occupate. Giunti al momento di definire il successivo incontro, mi chiedono quante ore preveda il progetto, sapendo che sono 40 fino a giugno scatta il panico, sono troppe, noi il martedì abbiamo altre attività ma in altri giorni assolutamente non ci siamo, vediamoci tra un mese, oppure viene nelle classi a vedere i bambini così “consuma” un po’ di ore, propongo che eventualmente l’andare nelle classi può essere il prodotto di un lavoro, che ne possiamo riparlare. Dico che le 40 ore non si devono fare tutte (pensando alla prescrittività della scuola, espressa dalla “capoclasse” che arriva con il bigliettino per segnare le presenze), che possiamo organizzarci assieme, poi  però dico che le ore non si possono fare tutte nel mese di giugno, dico che io sarò lì il prossimo martedì, si potrà anche lavorare in vari gruppi, vedremo, dico che anche il modo di organizzarsi ci darà informazioni su come funziona l’organizzazione, la capoclasse dice che lo sanno benissimo, dandomi modo di dire che io sto conoscendo adesso questa scuola. Dicono che ne parleranno alle altre colleghe dicendo di venire, alcune dicono che non ci saranno con aria provocatoria, altre che ci saranno, si concorda comunque assieme l’orario delle 16.30 anziché delle 16.20 per evitare la confusione dell’uscita dei bambini. Sono preoccupata rispetto a questa mia proposta, che vivo come contraddittoria. Sento al tempo stesso di aver voluto garantire un’affidabilità e accettare il rischio di vedere se “il cliente torna”. Rifletto sull’opportunità di fare giochi, immettere oggetti terzi che consentano di parlare del rapporto con quel contesto, penso però che sia utile darsi il tempo di conoscerci, di capire chi siamo, di vivere anche la confusione, anziché “riempire di pillole il bambino iperattivo”. 
Secondo incontro, aspetto oltre mezz’ora che “arrivi qualcuno” nell’attesa mi chiedo se le maestre sappiano che c’è un secondo incontro, non ho parlato con la vicaria, non c’è stata una nuova circolare, mi pento e mi dolgo, mi chiedo quindi come tenere il rapporto con la committenza apparentemente interessata e sfuggente? Non mi sembra un modo molto diverso di stare da quello delle maestre che vanno e vengono dall’incontro, o dicono che non vengono e poi vengono come accadrà nel secondo e nel terzo incontro, fantasie di un modo ambivalente di stare entro il contesto, di usarne le risorse.
Al secondo incontro parteciperanno 3 delle maestre che avevo conosciuto nel precedente incontro più due nuove che dicono di aver saputo dell’ “incontro sullo stress” da una collega che aveva detto loro che era stato un incontro molto interessante ma che non è poi venuta. Chiedendo alle maestre presenti al precedente incontro cosa ne avessero pensato in merito, una di loro mi dice di aver avuto l’impressione “come se fossimo pneumatici gonfi e lei avesse fatto un punto di qua, un punto di là, per decomprimere”. Arriva poi un’altra, anche lei già conosciuta la volta prima, e ci racconta di sentirsi esasperata, sia fuori che dentro la scuola, le verrebbe da piangere, si sente senza risorse, “come avendo un mazzo di carte che le cambia sotto le mani”, “mi aiuti lei perché non so più cosa fare, ho pensato di venire qui perché sennò non mi resta che andare da uno psichiatra?”. Mi sento impotente nel’ascoltare Monica, e l’immagine della manipolazione delle carte mi fa pensare ancora a potere e isolamento. Mi racconta poi di un litigio con una collega, mi diceva che si sentiva in un periodo in cui “avrei potuto esplodere con tutti, che poi non esplodevo con tutti” ripropongo come quella possa essere una risorsa, riconoscere dimensioni contestuali in rapporto all’emozioni che si provano. Noto che Monica ha una faccia perplessa, mi dice che non ha capito, Franca dice che possiamo lavorare a riconoscere le emozioni, “nominarle” per capire come trattarle.  Rileggendo quanto scrivo di questo secondo incontro mi sembra di aver fatto la maestra alle maestre, così mi sono sentita nel terzo incontro dove, con solita modalità di attese e andirivieni si è costituito un gruppo formato da tre maestre che avevano partecipato ai precedenti incontri e in aggiunta, per fortuna, è arrivata la maestra rompipalle che parlava ininterrottamente senza lasciar spazio alle altre e mi faceva venire voglia di zittirla. A fine dell’incontro ho avuto modo di pensare al vissuto di profonda inutilità che sentivo, mi sembrava di non esser stata in grado di rendere fruibile quell’incontro. Mi torna alla mente la lezione con la prof.ssa  Cavatorta in cui ci chiedevamo “che teoria della mente abbiamo rispetto al nostro interlocutore?”, avanzando l’ipotesi che con i bambini sembra più evidente o più ammissibile pensare di poter “digerire” per l’altro la complessità della realtà, come fosse privo di una mente capace di elaborarla da sé, il mio vissuto di inutilità era collegato all’inadempienza a questo compito che immaginavo sottotraccia come obiettivo dell’intervento. Mi chiedo allora quale obiettivo per questo intervento? Quale domanda? C’è una domanda? Possibile lavorare con chi c’è? Con un gruppo in continuo cambiamento con il quale sembra di ricominciare sempre da capo, come notava anche una delle maestre che incontravo?
